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Abstract
Moving from the working hypothesis of reading the water infrastructure as a fundamental 
support for territorial construction (Viganò et al., 2016), the following essay proposes an original 
perspective and some new analytical and conceptual operations to deal with this theme. The 
research is built on a design experience based on a very specific case study: a territory that can be 
defined through the image, proposed by Piero Bevilacqua (1989), of the ‘oasi irrigua’: an irrigation 
district with specialized agriculture characterized by the relationship with the Apennine Mountain 
and with the torrential regime of its water bodies.
By translating this image into a specific ecological structure – result of a close relation between 
surface and underground forms of water, thickness and rationality of the soil, forms and 
structures of agricultural property – the essay proposes an original reading of a contemporary 
territory designed by water.

Partendo dall’ipotesi di lavoro consolidata di leggere l’infrastruttura dell’acqua come supporto 
fondamentale della costruzione territoriale (Viganò et al., 2016), il saggio che segue propone 
un’angolatura originale e alcune operazioni analitiche e concettuali nuove con cui affrontare il 
tema. Fa questo utilizzando una esperienza progettuale basata su un caso studio molto specifi-
co: un territorio ascrivibile all’immagine, proposta da Piero Bevilacqua (1989), della ‘oasi irrigua’, 
ovvero un comprensorio irriguo ad agricoltura specializzata caratterizzato dal rapporto con la 
montagna appenninica e con il regime torrentizio dei suoi corpi idrici. 
Traducendo questa immagine in una specifica struttura ecologica – esito di una stretta rela-
zione tra forme superficiali e sotterranee dell’acqua, spessori e razionalità del suolo, forme e 
strutture della proprietà fondiaria – il saggio propone una lettura originale di un territorio con-
temporaneo disegnato dall’acqua.
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‘Oasi irrigua’: un concetto per pensare la differenza

In un fondamentale saggio sulle grandi trasforma-

zioni del territorio italiano legate all’uso e alla ge-

stione dell’acqua, Piero Bevilacqua (1989) ha pro-

posto il concetto di ‘oasi irrigua’ per parlare di que-

gli ambiti irrigui ad agricoltura specializzata caratte-

rizzati sia in termini pedogenetici che di apporti idri-

ci dal rapporto con la montagna appenninica e, più 

precisamente, con il regime torrentizio dei suoi cor-

pi idrici. 

In primo luogo, il termine ‘oasi’ rimanda dunque al-

la dimensione necessariamente contenuta che que-

sti ambiti irrigui ritagliano entro un più vasto quadro 

ambientale caratterizzato da agricoltura asciutta. 

Una definizione che contrappone intenzionalmen-

te questi ambiti spazialmente limitati – che Bevi-

lacqua insegue nel suo saggio lungo tutta la dorsale 

appenninica – al modello paradigmatico del capitali-

smo agrario della bassa lombarda con il suo vastissi-

mo edificio irriguo alimentato dall’ininterrotto flus-

so di risorse idriche garantito dai ghiacciai perenni e 

dai grandi laghi pedemontani (Cattaneo, 1844; Filip-

pi, 2020b). 

È precisamente da questa immagine e dalla sua 

capacità di mobilitare una specifica comprensio-

ne strutturale e paesaggistica di questi spazi che 

prende le mosse il progetto di rifunzionalizzazione 

del comprensorio irriguo di derivazione appenninica 

dell’alta pianura della Val d’Enza in Provincia di Reg-

gio Emilia. Un comprensorio costituito da una capil-

lare rete di irrigatori, integrata in una maglia pode-

rale estremamente fine, e da nove canali derivato-

ri storici disposti lungo il Torrente Enza – realizzati 

tra il IX e il XVII secolo – tra cui il Canale Demania-

le d’Enza.

Il saggio che segue riflette sugli strumenti analitici 

e concettuali utilizzati dal progetto e avanza alcune 

conclusioni sulla conoscenza nuova prodotta rispet-

to a questi peculiari territori contemporanei costru-

iti su una matrice ecologica esito di una stretta re-

lazione tra forme superficiali e sotterranee dell’ac-

qua, spessori e razionalità del suolo, forme e strut-

ture della proprietà fondiaria. 

Il progetto utilizzato come caso studio, al quale ho 

contribuito in qualità di architetto del paesaggio e 

Progettista generale, è stato condotto da un gruppo 

di lavoro del Consorzio di Bonifica dell’Emilia Centra-

le1 nel corso della primavera 2022.

La struttura ecologica dell’oasi irrigua

L’immagine della ‘oasi irrigua’ rimanda dunque, 

nell’accezione di Bevilacqua, all’idea di una differen-

za – non solo di scala ma strutturale e paesaggistica 

– di questi comprensori irrigui di origine torrentizia e 

appenninica rispetto alle grandi strutture dell’agri-

coltura irrigua padana. Differenze che apparivano, al 
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Fig. 1 – Il comprensorio irriguo dell’alta pianura della Val d’Enza alla scala del più ampio comprensorio gestito dal 
Consorzio di Bonifica dell’Emilia Centrale. (Elaborazione grafica dell’autore).
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nostro gruppo di lavoro, come fondamentali rispet-

to a qualunque tentativo di elaborare ipotesi pro-

gettuali in questo contesto. 

Rispetto a quanto contenuto nel saggio di Bevilac-

qua, rimaneva tuttavia da definire con più precisio-

ne questa specificità strutturale e paesaggistica. A 

questo proposito, il caso studio del comprensorio ir-

riguo dell’alta pianura della Val d’Enza mostrava al-

cuni caratteri tipici di questi spazi irrigui e ne estre-

mizzava altri in termini tuttavia utili a cogliere la ra-

dicalità della sua originaria differenza. 

Diversamente dal caso lombardo, in cui la particola-

re conformazione dei grandi laghi di pedemonte de-

pressi rispetto alla quota della campagna circostan-

te ha impedito, almeno fino all’introduzione del sol-

levamento meccanico, l’irrigazione di questa fascia 

altimetrica del transetto (Cattaneo, 1847; 1857), nel 

versante emiliano della pianura padana la derivazio-

ne delle acque torrentizie appenniniche si è storica-

mente sviluppata proprio allo sbocco dei torrenti in 

alta pianura. Se l’assenza d’acqua ha fatto sì che il 

pedemonte lombardo rimanesse, fino ad inizio se-

colo, un’area ad agricoltura depressa e dominata 

dalla brughiera, le cosiddette groane (Lorenzi, 1914), 

nell’alta pianura emiliana la presenza delle numero-

se derivazioni e della fitta e capillare rete di canali e di 

consorzi irrigui – alcuni con dimensioni territoriali di 

più vasta scala come nel caso del Canale Demaniale 

d’Enza – ha, al contrario, prodotto alcune interessan-

ti e pionieristiche forme di agricoltura specializzata. 

In particolare, nel caso dell’alta pianura della Val 

d’Enza, tale processo si è indirizzato verso l’alleva-

mento bovino legato alla produzione di formaggio 

Parmigiano Reggiano (Iotti, 1991). Una specializza-

zione venuta realizzandosi, diversamente da quan-

to avvenuto nella bassa irrigua lombarda, intorno 

alle strutture economico sociali e paesaggistiche ti-

piche della mezzadria. È infatti il podere mezzadrile 

Fig. 2 – Un tipico prato stabile dell’alta pianura della Val d’Enza in fase di irrigazione a scorrimento. (Foto: Luca Filippi)
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con la sua maglia fine di appezzamenti gestiti in lar-

ga parte a prato stabile irriguo – sia nudo che pian-

tato per l’allevamento promiscuo della vite – la tes-

sera fondamentale, infinitamente ripetuta, nella 

costruzione di questo territorio (Poni, 1982). 

È stato il famoso agronomo reggiano Filippo Re 

(1805) il primo a raccontare questo comprensorio ir-

riguo nei termini di un vero e proprio modello di co-

struzione e riproduzione territoriale in grado di inte-

grare ed incorporare razionalità produttive, ambien-

tali ed economico sociali estremamente sofistica-

te. Razionalità inscindibili, ed è questo il punto che 

mi interessa particolarmente nel racconto di Filippo 

Re, dalla specifica forma di praticoltura irrigua spe-

cializzata sviluppatasi in questo comprensorio. Una 

praticoltura costruita sulle pezzature più fini tipiche 

dell’agricoltura mezzadrile e su pratiche agronomi-

che di gestione del suolo più minuziose e sofisticate 

rispetto a quelle in uso nella bassa lombarda. È il ca-

so della cosiddetta terricciata (la truzera nel dialet-

to locale), un cumulo di letame rivoltato e mischia-

to a terriccio (e un tempo anche a marne recupera-

te dalle vicine Terramare poste sopra la Via Emilia), 

utilizzata per ricostruire – procedendo per successi-

ve ‘fette’ – il complesso e ricco suolo dei secolari pra-

ti stabili della Val d’Enza e la sua perfetta pendenza 

necessaria allo scorrimento a gravità dell’acqua irri-

gua. 

Prende corpo, nella descrizione di questa sofistica-

ta matrice di produzione e riproduzione del territo-

rio, con la sua particolare struttura insediativa e am-

bientale conservata fino ad oggi in un grado sor-

prendente d’integrità, una declinazione molto pecu-

liare di quell’immagine della ‘oasi irrigua’ da cui so-

no partito. Più precisamente, il caso della Val d’Enza 

mostra, in maniera estremamente radicale, la natu-

Fig. 3 - La raccolta del foraggio verde nel campo ‘vicino a casa’ in continuità con le 
forme e le pratiche dell’organizzazione del podere mezzadrile. (Foto: Luca Filippi).
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strutturale di corridoi maggiormente sganciati dal 

tessuto minuto del suolo.

L’oasi irrigua e i grandi serbatoi di conoide

Il caso emiliano affrontato dal progetto fa emerge-

re una ulteriore razionalità dei comprensori irrigui di 

alta pianura che deve essere assunta come centrale 

rispetto ad ogni ipotesi progettuale di loro rifunzio-

nalizzazione nell’attuale contesto di cambiamento 

climatico. Mi riferisco alla fondamentale azione che 

i prati stabili irrigati a scorrimento – e dunque anche 

la capillare infrastruttura irrigua che li connette e 

alimenta – svolge in termini di ricarica degli acquiferi 

profondi in corrispondenza della conoide alluvionale 

d’alta pianura. Emerge, in questo senso, uno spes-

sore ulteriore – non visibile – di quel ‘suolo-monu-

mento’ di cui ho parlato rispetto ai prati stabili del-

la Val d’Enza. 

ra di questi comprensori irrigui di alta pianura come 

sofisticati progetti di costruzione di suolo. Un suo-

lo costruito attraverso il lento e cumulativo lavoro di 

messa a livello – necessario a realizzare su vastis-

sima scala l’irrigazione a scorrimento e garantire la 

gravità necessaria alla rete irrigua – e continuamen-

te riprodotto attraverso la pratica della terricciata.

In questo senso, il progetto ha riconosciuto e de-

scritto essenzialmente due elementi strutturanti 

l’ecologia del paesaggio (Forman, Godron, 1986) di 

questo comprensorio: una matrice abbastanza ca-

pillare e diffusa data dalla maglia poderale minuta 

dei prati stabili, il cui suolo deve essere letto come 

un vero e proprio ‘monumento pedologico’ intima-

mente connesso, sia in termini spaziali che di fun-

zionamento ecologico, alla rete secondaria di boni-

fica (le dugare e gli irrigatori); la rete primaria dei ca-

nali derivatori storici che assume invece la funzione 

Fig. 4 - La tipica maglia fine nella struttura agraria e insediativa di questo territorio, 
appoggiata alla rete irrigua e organizzata intorno al rapporto tra casa e podere. 
(Elaborazione grafica dell’autore).
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Allo stesso modo, l’immagine guida della ‘oasi irri-

gua’ appare arricchita di un ulteriore livello di com-

plessità ecologica e di una sua specifica funzionalità 

alla scala del transetto. È infatti il sottosuolo della 

‘oasi irrigua’, o più precisamente il grande materas-

so ghiaioso di conoide sopra cui insiste, ad alimen-

tare quei sistemi idrici sotterranei (Agosti, 2004) 

che, riemergendo in corrispondenza della linea dei 

fontanili, producono a loro volta, a livello della me-

dia pianura, habitat e paesaggi irrigui dotati di ca-

ratteri originali.

‘Tubi’ e ‘spugne’

Per dare ulteriore spessore descrittivo e operativi-

tà progettuale all’immagine della ‘oasi irrigua’, mi 

è sembrato interessante associarla ad una secon-

da coppia di concetti: ‘tubo’ e ‘spugna’. Due concet-

ti-metafora, proposti da Bernardo Secchi (2000) e 

ampiamente utilizzati nel lavoro accademico e pro-

fessionale con Paola Viganò (Viganò et al., 2016), 

che si sono rivelati estremamente utili nel precisa-

re la specificità del funzionamento e della struttu-

ra spaziale ed ecologica di questo territorio così fine-

mente disegnato da una peculiare forma di organiz-

zazione delle acque superficiali e sotterranee. 

L’immagine della ‘spugna’ – che rimanda alla gra-

na fine e alla porosità di questa matrice ecologica – 

permette infatti di ripensare il funzionamento della 

rete irrigua secondaria, composta da irrigatori e du-

gare, nella sua strettissima integrazione con il ‘suo-

lo-monumento’ dei prati stabili letto nel suo spes-

sore stratigrafico e dunque in continuità con i grandi 

materassi ghiaiosi di conoide.

Una immagine profondamente organica che fa 

emergere con forza alcune odierne disfunzionali-

tà di questo sistema ambientale intorno alle qua-

Fig. 5 - L’alveo del Torrente Enza sprofondato al di sotto delle ghiaie di conoide. (Foto: Luca Filippi).
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li il progetto di rifunzionalizzazione ha insistito. Mi 

riferisco, in particolare, al mancato apporto d’acqua 

fuori dal periodo irriguo, sia nella rete principale che 

in quella secondaria, dovuto alla recente introduzio-

ne di una derivazione d’acqua ad uso idroelettrico 

nei mesi autunnali ed invernali. Un deficit di apporto 

idrico negli acquiferi profondi che si somma alla gra-

ve condizione di disfunzionalità della conoide deter-

minata dallo sprofondamento dell’alveo del torren-

te Enza al di sotto del livello delle ghiaie di conoide. 

Un fenomeno, quest’ultimo, da imputarsi all’azione 

di estrazione di ghiaie dal torrente, operata a partire 

dagli anni Cinquanta del Novecento, proceduta a rit-

mi assai più rapidi rispetto a quelli che il corpo idrico 

poteva compensare con il proprio trasporto solido. 

Le conseguenze ambientali ed economiche più gra-

vi originate da questo stato di disfunzionalità del-

la conoide sono certamente il prosciugamento quasi 

completo degli importanti fontanili posti a valle del-

la Via Emilia e l’enorme abbassamento del livello di 

falda in alta pianura con il conseguente rilevante au-

mento dei costi energetici di sollevamento dell’ac-

qua sia per scopi irrigui che acquedottistici.

L’immagine del ‘tubo’, al contrario, permette di ri-

concettualizzare – e dunque anche ripensare tec-

nicamente – il funzionamento dell’orditura infra-

strutturale principale costituita dal Canale Dema-

niale d’Enza e dagli altri canali derivatori minori ge-

stiti privatamente. Canali che, sfruttando il sofisti-

cato sistema di pendenze del comprensorio, devono 

convogliare acque irrigue all’infrastruttura seconda-

ria degli irrigatori (la ‘spugna’), in maniera rapida e 

con perdite ridotte di risorsa idrica lungo il percorso. 

Le disfunzionalità principali con cui il progetto di ri-

funzionalizzazione si confronta in questo caso so-

no il deperimento fisico – che in molti tratti coinci-

Fig. 6 - La ricchezza morfologica del ‘tubo’ che il progetto conserva e integra in una funzionalità 
idraulica ed ecologica più complessa. (Foto: Luca Filippi).



ri
-v

is
ta

01  
2023

se
co
nd
a 
se
ri
e

180

de con una vera e propria condizione di dissesto – e 

la rilevante perdita di risorsa idrica lungo il corso del 

Canale, in particolare in corrispondenza di suoli par-

ticolarmente sciolti.

Strategia progettuale

Coerentemente con questa lettura e con questo 

sforzo di riconcettualizzazione, la strategia propo-

sta dal progetto immagina un vasto intervento di 

restauro ecologico della conoide con azioni di ricari-

ca della falda sia lungo l’alveo del Torrente Enza che 

attraverso una pratica diffusa d’irrigazione ad uso 

ambientale in periodo autunnale e invernale.

Accanto all’intervento sulla ‘spugna’, il progetto si 

serve degli strumenti dell’architettura del paesag-

gio per interrogare e ripensare la razionalità del ‘tu-

bo’ alla luce delle nuove prestazioni che la domanda 

sociale di servizi ambientali e il cambiamento clima-

tico impongono a questa infrastruttura. In partico-

lare, l’esigenza di ricostruire un assetto idrogeologi-

co stabile e ridurre le perdite di risorsa idrica all’in-

terno del Canale Demaniale d’Enza è stato il punto 

di partenza per immaginare un canale che in alcuni 

tratti, individuati secondo regole e razionalità ricor-

renti, presentasse bordi più duri che impermeabiliz-

zassero il fondo e la quota di magra e consolidasse-

ro le situazioni diffuse di dissesto. In questi casi, il 

disegno del nuovo bordo spondale è stato l’esito di 

uno studio architettonico e paesaggistico che ha in-

terpretato in forme contemporanee soluzioni mura-

rie e materiche già presenti nel canale storico. La vo-

lontà di denunciare, sebbene sobriamente, il carat-

tere di artificialità di questa infrastruttura storica ha 

fatto propendere per una scelta di materiali con ca-

ratteristiche cromatiche leggermente sopra tono ri-

spetto ai colori classici della campagna circostante e 

Fig. 7 � Il bordo spondale realizzato in laterizio scuro, proveniente da fornace locale, e il fondo in ciottolo di fiume costipato di limo, nel 
primo intervento pilota di 120 metri completato lungo il Canale Demaniale d’Enza. (Foto: Luca Filippi).
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degli stessi manufatti disseminati lungo il Canale. 

In questo senso, per le opere in muratura si è scel-

to un mattone a mano realizzato con argille locali 

ma con un impasto scurente. Sono stati inoltre in-

trodotti schemi di posa della muratura, sia verticale 

che a pavimento, differenti in funzione di un abaco 

di possibili situazioni d’uso. 

Accanto al lavoro sui bordi, il progetto ha infine pro-

posto un profondo ripensamento dell’uso e del-

la configurazione degli spazi pertinenziali posti in 

sommità arginale e a lato canale. Spazi che ospite-

ranno piantagioni arboree, bordure a carattere più 

ornamentale ma anche nuove funzioni legate alla 

mobilità dolce. 

Uno spazio democratico di gestione delle risor-

se idriche

Vorrei infine soffermarmi sul particolare modello 

di gestione delle risorse idriche che si conserva, con 

straordinaria continuità storica, nel territorio dell’al-

ta pianura della Val d’Enza. Mi riferisco ad una ge-

stione – e prima ancora ad una modalità di costru-

zione di questi comprensori di bonifica irrigua – de-

centralizzata intorno a piccoli e piccolissimi consor-

zi irrigui dotati di autonome derivazioni, pozzi e ca-

nali. Un modello che, nel caso paradigmatico della 

Val d’Enza, appare funzionale ad una struttura della 

proprietà fondiaria e del potere politico fortemente 

frammentata. Una razionalità di ordine sociopoliti-

co coerente con una modalità di costruzione e allar-

gamento del comprensorio di bonifica irrigua che ha 

proceduto per progressiva e cumulativa integrazio-

ne di nuovi spazi tramite messa a livello dei suoli ed 

estensione dell’infrastruttura irrigua. 

Accanto ad un preciso dato strutturale e paesaggi-

stico, l’immagine della ‘oasi irrigua’ rimanda dun-

que ad una idea di gestione democratica e allargata 

delle risorse idriche, tanto complessa oggi da rea-

lizzare quanto interessante e aperta alla contem-

poraneità. Un residuo feudale, come l’avrebbe de-

finito con sguardo iconoclasta Emilio Sereni (Sere-

ni 1961; Filippi 2020a; Filippi, 2021), che – nel pro-

getto ripercorso in questo saggio – permette di im-

maginare e organizzare una dimensione collettiva e 

cumulativa nell’azione di restauro ambientale della 

conoide. Potrà essere infatti il piccolo consorzio pri-

vato ad attuare, con particolare efficacia e raziona-

lità, le necessarie pratiche di rimpinguamento della 

falda tramite irrigazioni invernali o, in maniera an-

cora più strutturale, attraverso la ricostruzione di 

quella infrastruttura diffusa e capillare di pozze un 

tempo strettamente integrata nell’economia po-

derale di questo territorio e nel suo funzionamen-

to ambientale.

Un territorio contemporaneo

Il progetto ripercorso nel saggio ha avuto dunque 

l’ambizione di produrre, anche attraverso un par-

ticolare sforzo di riconcettualizzazione (Viganò, 

2010), una descrizione e una conoscenza origina-

le di un territorio contemporaneo costruito intor-

no ad una peculiare matrice ecologica esito di una 

stretta relazione tra forme superficiali e sotterranee 

dell’acqua, spessori e razionalità del suolo, forme e 

strutture della proprietà fondiaria. Una complessa 

struttura ecologica, di supporto a pratiche produt-

tive e insediative, ricorrente nei comprensori irrigui 

di derivazione appenninica disseminati ai piedi della 

dorsale appenninica.

Una delle ipotesi di lavoro centrali del progetto è 

stata quella di provare a definire questi spazi per 

differenza rispetto alle grandi strutture dell’agricol-

tura irrigua padana. Una differenza originaria, ben 

rappresentata dall’immagine della ‘oasi irrigua’, che 

sembra essersi riprodotta attraverso i processi di 

modernizzazione degli ultimi settant’anni. 

Grazie a questa ipotesi è stato possibile compren-

dere la radicalità con cui l’attuale struttura agra-

ria dell’alta pianura della Val d’Enza, incentrata sul-

la produzione lattiero casearia, si è appoggiata alle 

forme storiche dell’organizzazione dello spazio pro-

duttivo e abitato tipiche del rapporto di produzione 
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Fig. 8 � La conoide della Val d’Enza e le forme superficiali dell’acqua. 
(Elaborazione grafica Luca Filippi).
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Fig. 9 � La conoide della Val d’Enza e le forme del suolo e della proprietà. 
(Elaborazione grafica Luca Filippi).
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mezzadrile. All’inerzia della parcellizzazione fine dei 

campi, disegnata dal reticolo delle acque irrigue e 

drenanti, si è accompagnata infatti una straordina-

ria continuità delle forme insediative diffuse carat-

teristiche della campagna appoderata – con un riuso 

vicino al 100% del patrimonio edilizio storico – e di 

alcune pratiche agricole tradizionali di riproduzione 

del prato stabile tipicamente labour intensive, come 

è il caso della terricciata. 

Ed è precisamente la conservazione di questi resi-

dui feudali, per usare nuovamente l’espressione di 

Sereni, a segnare il processo di modernizzazione 

così peculiare di questo territorio. Una modernizza-

zione nella quale le strutture fisiche e le razionalità 

dell’acqua hanno giocato un ruolo chiave nel favori-

re il consolidarsi di un modello di agricoltura conta-

dina (Van der Ploeg, 2009; 2018) oggi estremamen-

te attuale nel rispondere alle complesse esigenze 

produttive, ecologiche, sociali espresse dal territo-

rio contemporaneo.

Il progetto si è limitato, in questo senso, a proporre 

alcuni concetti e strategie progettuali capaci di re-

stituire questo complesso funzionamento territo-

riale e, al contempo, radicalizzare la capacità di que-

sta capillare infrastruttura di funzionare come fon-

damentale supporto alle pratiche produttive e inse-

diative così come a quelle di riproduzione delle risor-

se ambientali.

Fig. 10 - Le pratiche manuali labour intensive connesse all’irrigazione a scorrimento. (Foto: Luca Filippi).
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